CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

DEMOCRAZIA ECONOMICA

SVILUPPO

E BENE COMUNE

SINTESI

( a cura di Giovanni Benevenuto)

Capitolo I

1/7) La Dottrina sociale della Chiesa e l’antropologia cristiana, di fronte alla degenerazione del costume collettivo, al disorientamento della coscienza morale, alla crisi delle istituzioni - collegati  ad un’evidente crisi di progettualità politica - hanno il compito d’interpretare e valutare le linee di tendenza in economia e indicare delle mete per l’iniziativa politica:

 a)  evidenziando nodi e questioni in contrasto col bene del Paese; b) indicando mete eticamente rilevanti per le esigenze del Paese e della Dottrina sociale della Chiesa. Il principio fondamentale dell’etica cristiana e in particolare della dottrina sociale é la dignità eminente della persona umana.
8/9) Il vero sviluppo si ha nel rispetto di tutti i diritti:

a) diritto alla vita; b) diritto alla giustizia nei rapporti di lavoro; c) diritto alla libertà religiosa. Fondamento del diritto di tutti a partecipare al processo di un pieno sviluppo é l’uguaglianza tra gli uomini, che si basa sulla comune natura umana. 
L’ordine morale in economia 

10) La necessità di un ordine morale nell’economia e in tutta la vita dell’uomo é un insegnamento costante della dottrina sociale della Chiesa. (cfr Gen 1,28: “Siate fecondi e moltiplicatevi...”.).

11) L’attività economica é un’attività sociale: a) il mondo delle cose ci é donato da Dio anche attraverso l’eredità delle generazioni passate da trasmettere a quelle future; b) diventa sorgente di fraternità e segno della Provvidenza; c) é occasione di diritti riconosciuti e promossi, di servizi resi, di dignità personale affermata mediante il lavoro.

12) L’Incarnazione del Figlio di Dio e la redenzione da Lui operata gettano una luce nuova nella attività umana: A)  L’attesa di una terra nuova deve stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente; B) Il progresso terreno é di grande importanza per il Regno di Dio; C)La giustizia e la carità sociale sono i principi più alti e più nobili che la morale cristiana assegna all’attività economica; D I diritti e i doveri non sono costrizioni esterne ma dinamismi interiori.

13/14) Esiste un legame costitutivo della  libertà umana con la verità: libertà senza verità é arbitrio(cf Centesimus annus,4;Veritatis Splendor,99/100). Nell’ambito economico la libertà si manifesta nel diritto alla libera iniziativa.

 La Chiesa ha sottolineato, fin dall’antichità’, la dignità del lavoro: “Non c’é alcun dubbio che il lavoro umano abbia un suo valore etico”(Laborem exercens,6)

15) Dalla dignità personale dell’uomo e dalla sua vocazione sociale derivano i seguenti principi etici: A) diritto di tutti gli uomini a usare dei beni che Dio Creatore ha loro donato: ciò implica la giusta distribuzione delle ricchezze; B) Il bene comune non é la semplice somma dei beni degli individui ma “l’insieme di quelle condizioni della vita sociale che  permettono ai gruppi, come ai singoli membri, di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più speditamente”.(Gaudium et spes,26) 
Il bene comune esige un ordine istituzionale e giuridico.

16) Dalla dimensione sociale dell’uomo deriva il principio etico fondamentale della solidarietà: essa “non é un sentimento di vaga compassione; é la determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune; tutti siamo responsabili di tutti”(Sollicitudo rei socialis 38).

17) I principi della giustizia e della solidarietà conducono all’opzione preferenziale per i poveri presente fin dalla Chiesa delle origini e nella esperienza storica di Israele.

 In economia l’estensione e la qualità della povertà sono irrinunciabili parametri di confronto.

18/19) La vita economica e sociale degli uomini e delle nazioni non é sufficientemente guidata dai principi morali.

Per la Dottrina Sociale della Chiesa tra economia ed etica vi é un necessario rapporto reciproco.

Capitolo II 

L’’economia di mercato e i problemi del paese

20/21)Il capitalismo, come forma organizzativa dell’economia, ha dato prova di saper avviare e sostenere lo sviluppo.

I fini e i valori non sono immanenti al mercato in modo automatico: non c’é libertà solo perché c’é libero mercato.

Lo sviluppo non si esaurisce nella crescita dei beni e dei servizi che transitano per il mercato, ma si realizza: A) valorizzando la persona ; B) diritto al lavoro; C) conservando l’ambiente naturale.

22/23) L’organizzazione del mercato e il ruolo da attribuirgli,  sono in stretta relazione con norme, ricettive di certi valori ed insensibili ad altri, che possono portare all’affermazione di un ideale gravemente riduttivo della persona e della società.

 La visione dei fini e la consapevolezza della ricchezza della persona umana sono elementi indispensabili nell’analisi e nella valutazione dello sviluppo.

A) Il rapporto tra l’intervento pubblico e il sistema produttivo
24/28) Il persistente dualismo tra Nord e Sud e l’insoddisfacente risultato dell’azione dello Stato verso il sistema produttivo esigono  innovazione e ricerca, valorizzazione del lavoro e delle risorse umane e delle capacità imprenditoriali, risparmio delle famiglie negli investimenti produttivi quali elementi per la riorganizzazione delle istituzioni economiche e finanziarie.

B) La crisi demografica
29/30) Il calo demografico in Italia avrà a breve ripercussioni anche sul mercato e sarà fattore limitante dello sviluppo: a)  diminuisce il reddito in quanto diminuiscono le persone che producono; b) i figli considerati “bene di lusso”; c) la limitazione dell’investimento in capitale umano.

31) Grave é la discriminazione verso le scuole non statali: a) compromette la libertà e la responsabilità delle famiglie nell’educazione; b) impedisce una sana competizione tra realtà educative e ne ostacola lo sviluppo qualitativo.

32/36) La società meridionale, in pochi decenni, si é trasformata da agricola in società terziaria,  i soli finanziamenti al Sud si sono rivelati inadeguati e la colpevole tolleranza dell’illegalità ha prodotto grandi sprechi di risorse e ha rafforzato le organizzazioni criminose.

37/40) Gli interventi “a pioggia” dello Stato, per acquisire consenso e per mediare, la spesa pubblica e i risparmi di famiglie e imprese che  non alimentano gli investimenti produttivi, il debito pubblico che divide il Paese in due categorie di soggetti: a) chi realizza guadagni e magari non paga le tasse; b) chi, non disponendo di capitali, registra una perdita(restrizione dei servizi pubblici e sociali) pongono un preciso dovere morale: é necessario ridurre il debito pubblico.

41/43) Le posizioni di rendita  finanziaria sono espressione di un quadro economico con debole competizione economica e sociale. Senza accumulazione non si ha sviluppo. L’eccessiva diffusione delle posizioni di rendita e il restringimento della base produttiva causano una involuzione del sistema economico. In Italia la rendita generalizzata é collegata al debito pubblico, ai settori protetti (rendita immobiliare), alla corruzione connessa alla rendita politica. 

44) Il diffondersi dell’economia della rendita ha gravi implicazioni etiche: viene premiato non chi insegna ai figli l’etica del lavoro, ma chi lascia ai figli un’eredita materiale, non importa come acquisita.

45) L’ecologia umana e l’ecologia sociale del lavoro sono le nuove grandi questioni sociali e culturali del nostro tempo, da unire ai concetti di verità, di bene, di male, di peccato.

CAPITOLO III

Per una più avanzata democrazia economica

46/47)  Il libero mercato, in quanto appartiene alla categoria dei mezzi, si giustifica solo in relazione ai fini che permette di conseguire, ai valori che consente di realizzare; con le altre istituzioni economiche non é un dato di natura, qualcosa di preesistente alle decisioni dei soggetti.

Si richiedono più - e non meno - processi collettivi di decisione e più - e non meno - azioni cooperative.

48) Tra i valori della convivenza civile é necessario mettere in stretta correlazione solidarietà e responsabilità,solidarietà ed efficienza. 

49/50) Giustizia distributiva e solidarietà, propri dello Stato sociale, debbono e possono essere salvaguardati nel nostro Paese, coesistendo con l’efficienza economica. E’ prima e fondamentale espressione di solidarietà garantire i  servizi pubblici a tutta la collettività, dove essi assumono il carattere di beni necessari per garantire la dignità delle persone. 

51/52) E’ solidarietà e giustizia distributiva:
a) garantire a tutti a livello nazionale un livello fondamentale di bisogni e di servizi;b) nelle  comunità locali lasciare la facoltà di elevare i livelli nazionali (vds punto a) con un maggiore prelievo fiscale. Il mercato non può assicurare una distribuzione equa e una soddisfacente qualità dei servizi sociali di base. Efficienza ed equità sono a fondamento dell’intervento pubblico: é imperativo morale non sprecare risorse.

53) Nel nuovo modello di Stato sociale, il binomio Stato-mercato non é più sufficiente né adatto: é necessario far intervenire un terzo polo (terzo settore o privato sociale: associazioni, volontariato, organizzazioni no-profit), capace di assorbire l’alienazione di una società burocratizzata per via statuale.

• nella prospettiva di una democrazia più piena e nello spirito della Dottrina sociale della Chiesa: Stato, mercato e “ terzo settore” sono in relazione tra loro.

C) Una politica per arrestare il declino demografico

54) Le politiche per rovesciare l’attuale declino demografico si dovrebbero fondare su questi punti: a) riconoscere i figli come “bene pubblico” (assegni di  reddito); b) estendere il part-time nel lavoro per favorire la natalità; c) valorizzare la scuola come luogo privilegiato per lo sviluppo del “capitale umano”; d) creare e sostenere nuove forme di solidarietà tra individui e tra famiglie;e) trasformare il sistema pensionistico.

D) Una nuova politica per l’occupazione

55) La valorizzazione del “capitale umano” e una politica per l’occupazione sono legate alla dinamica del costo del lavoro, riducibile con una maggiore equità nel prelievo fiscale e l’efficienza della pubblica amministrazione.

56) La capacità imprenditoriale é un’espressione della capacità di promozione sociale della singola persona e delle persone interagenti nell’impresa.

Le imprese esprimono capacità di promozione del benessere sociale anche col favorire la partecipazione del risparmio al loro capitale.

57) La Dottrina sociale della Chiesa ci sollecita a realizzare modelli di impresa come “comunità di uomini” e come “ comunità di lavoro” secondo i seguenti valori e virtù: diligenza, laboriosità, prudenza, affidabilità, fedeltà e fortezza.

58/59) Tecnologia significa aumento della produttività e non maggior impiego del lavoro stesso. I guadagni di produttività dei settori che richiedono una riduzione del fabbisogno di lavoro vanno utilizzati per sostenere quella domanda di qualità della vita che richiede un uso crescente del lavoro umano. E’ necessaria una riflessione sul significato del lavoro nella società post-industriale. Dal momento che si ha più ricchezza con meno lavoro, vanno riconosciute e promosse attività di grande importanza sociale.

E) Nella prospettiva della cooperazione internazionale 

60/62)  Le matrici cristiane dell’Europa sono da inserire nel processo di unificazione europea, il quale  ha oggi bisogno più di cooperazione  che di coordinamenti, sottraendo alle sole leggi di mercato la regolazione dei destini di milioni di persone e dando alle politiche sociali un funzione non accessoria delle “quattro libertà”(libera circolazione di merci,persone, servizi e capitali).

.63/65) L’interdipendenza delle economie é la premessa per la diffusione dello sviluppo economico e, considerato  il riaffermarsi degli Stati nazionali e l’orientamento verso i mercati a scala mondiale, é necessaria tra le nazioni una logica di cooperazione anziché di egemonia.

66) Il ricupero della dimensione etica a livello individuale e sociale, politico ed economico, é oggi una delle sfide più grandi: A) L’etica non é un semplice correttivo del mercato o una garanzia di affidabilità nelle relazioni interpersonali: agisce in profondità  nelle coscienze e nei cuori; B) La visione antropologica proposta dalla dottrina sociale della Chiesa é l’antropologia della creatura amata da Dio.

67) Nell’etica é necessario passare dalle affermazioni generali dei principi alla formulazione di norme comportamentali, individuando una normativa etica che sappia armonizzare e concretizzare la finalità e l’intenzionalità buona con l’efficacia storica dell’operare per il bene.

68/69) Questa ricerca é necessaria anche per la sfida posta dalla teoria economica dominante (mantenimento dello status quo) e da quella neocontrattualistica (giustizia unita a neo-corporativismo).

 Le esigenze della solidarietà  possono diventare conquiste significative di civiltà.

70) Per le comunità cristiane sono urgenti e qualificanti alcuni impegni: a) un’adeguata presa di coscienza dei cambiamenti in corso; b) un’elaborazione culturale unita a capacità critica; c) l’acquisizione di competenza e professionalità da parte del volontariato cattolico e il sostegno comunitario delle nostre imprese non-profit; d) l’azione unita e coerente dei cattolici sul piano politico

71) I cristiani impegnati nella vita civile ed economica hanno il dovere di concorrere all’affermazione dei fondamentali valori della solidarietà, della responsabilità, della gratuità.

La Chiesa esorta i credenti e chiede a tutti gli uomini di buona volontà di liberarsi dai condizionamenti dell’individualismo e dell’edonismo, di abbattere i simulacri - l’oro, il cemento, la carta moneta - dell’homo hoeconomicus rubati ai bisogni vitali di moltissimi esseri umani per l’insensata e ingiusta opulenza di pochi. E’questo l’esito finale del’economicismo.
